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È sarcastico, ma da quando Jameson è diventato il famiglio di Isabella, le ha sempre coperto le spalle.

Ora è il momento per lei di ricambiare il favore.

Ha promesso di salvare sua sorella da una roccaforte della confraternita. L'unico problema è che avrà bisogno dell'aiuto della sua sorellanza.

Esatto, le donne che la odiano.

In un disperato tentativo di far collaborare le streghe, Hope ha chiesto a una strega molto stimata, Inanna, di addestrare Isabella e il suo gruppo.

Isabella è quasi certa che durante l'addestramento sia stata violata la Convenzione di Ginevra, ma non importa. Inanna è stata trovata morta sui gradini della biblioteca.

L'avvertimento è chiaro, ma una promessa è una promessa. Isabella non può tirarsi indietro, anche se dovesse farcela da sola.

Quando un'amica viene rapita per rappresaglia, riuscirà finalmente a convincere tutti a lavorare insieme?
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«Sei abbastanza carina, per un'umana», disse Jameson. Giuro che era l'unico gatto capace di far sembrare un complimento un'offesa.

Mi girai verso lo specchio. «Abbastanza carina per un'umana?» Aggrottai le sopracciglia. Pensavo di essere fantastica, e non vedevo l'ora che gli occhi di Palmer uscissero dalle orbite quando mi avesse visto. Mi ero vestita elegante per la cena di Natale a casa sua, ma stasera era tutta un'altra storia.

Stasera, stavamo andando alla festa di Capodanno annuale del Dipartimento di Polizia di Portsmouth, leggermente in ritardo. Nessun dipartimento di polizia organizzava feste nei giorni festivi veri e propri, perché erano necessari per le strade. Non immaginavo che succedesse molto il 7 gennaio, però.

«Il nero ti dona, ma non vuoi più stile? Più colore?» chiese Jameson. «Potresti lanciare un rapido incantesimo di glamour e davvero abbagliarli».

Mi girai verso di lui. «Cosa stai dicendo? Non sono abbastanza abbagliante così come sono?» Avevo lavorato duramente sui miei capelli e il trucco quel pomeriggio. Ci voleva una quantità sorprendente di tempo e prodotti per far arricciare perfettamente i miei capelli e, quanto all'eyeliner a occhio di gatto, la quinta volta è stata quella buona. O almeno la quinta volta è stata sufficiente per tracciare uniformemente entrambi gli occhi. Sì, un po' di assistenza magica sarebbe potuta tornare utile. «Ormai è troppo tardi. Ho finito».

«La prossima volta, consideralo. Avresti potuto risparmiare tempo e denaro».

Entrai in soggiorno per prendere la mia nuova borsetta da sera. Aveva un buon punto lì. Risparmiare tempo e denaro faceva parte della natura fondamentale della famiglia Proctor. «Cosa succederebbe se bevessi troppo champagne e facessi svanire il glamour? Come lo spiegherei a una stanza piena di poliziotti?»

Alzò gli occhi al cielo come un adolescente. «I giovani sono piuttosto sciocchi. Non lasci che lo champagne ti influenzi. Tua madre non ti ha insegnato quell'incantesimo?»

Scossi la testa e i miei ricci rimbalzarono intorno al viso. «Non bevo molto. Ma se il mio gatto continua a prendersi gioco del mio senso della moda, potrebbe cambiare».

Si stiracchiò e camminò nella sua stanza, chiudendo la porta.

Camminai avanti e indietro nel soggiorno, ora dubitando del mio aspetto. Thea e Delia stavano facendo il loro ultimo tour "Natale a Portsmouth" stasera, quindi nessuna delle due era disponibile per aiutarmi a prepararmi. Mi venne un'ispirazione e mi feci una foto in uno specchio a figura intera e la mandai a Hannah McGinty.

Dimmi che sono a posto per la festa

Tre puntini apparvero sullo schermo e aspettai la sua risposta. Mi mandò l'emoji con gli occhi spalancati, quindi immagino che fossi a posto.

Il bussare alla mia porta mi fece mettere il telefono in borsa. Vidi Palmer attraverso lo spioncino e sorrisi. «Chi è?» chiesi.

«Signora. Sono la polizia. Devo ispezionare il suo appartamento», disse con un sorriso.

Aprii la porta e mi appoggiai allo stipite. «Hai un mandato, amico?»

La sua mascella cadde e non disse nulla.

La porta di Bruce cigolò mentre si apriva, e rapidamente tirai Palmer nel mio appartamento. Non avevo bisogno che il mio vicino ficcanaso origliasse la nostra conversazione.

«Sei... stupenda», disse.

Sorrisi raggiante. «Grazie. Il mio critico più severo dice che sono carina, per la mia specie».

Palmer aggrottò le sopracciglia. «Chi?»

«Jameson». Indicai le rose nella mano di Palmer, bianche con i bordi rossi. «Sono per me?»

Arrossì. «Sì. Me ne ero dimenticato per un momento».

Le presi da lui. «Dovrai smettere di fissarmi a un certo punto stasera. Se non altro per guidarci alla festa». Avevo già riempito un vaso d'acqua, sperando che mi portasse dei fiori. Li misi nell'acqua e posizionai il vaso sul tavolo da pranzo.

Ora che le nostre mani erano vuote, mi tirò a sé. «Solo per questioni di sicurezza. Sei troppo splendida per distogliere lo sguardo».

Gli misi le braccia intorno al collo e tirai la sua testa verso il basso per un bacio. Quando ci separammo, pensai che l'idea di Jameson di un glamour potesse avere qualche merito. Almeno così non mi sarei preoccupata che Palmer avesse il mio rossetto sulle labbra. «Pronto per andare?»

Presi il suo braccio teso e gridai buonanotte a Jameson.

Nel corso dei nove mesi in cui avevo conosciuto Palmer, avevo avuto l'opportunità di incontrare molti dei suoi colleghi, per lo più tutti in servizio. Non ero sicura di quanto potesse essere divertente andare a una festa con loro. «Com'era la festa dell'anno scorso?»

Palmer uscì dal mio parcheggio. «Non ci sono andato. Ho sentito che è stata divertente, però».

«Perché non ci sei andato?»

«Non possiamo andare tutti e lasciare il dipartimento senza personale. Non avevo un appuntamento, e non mi importava di andarci o meno».

Era sbagliato essere felice che non avesse avuto una fidanzata l'anno scorso? Probabilmente.

«Le persone che hanno lavorato l'anno scorso hanno avuto la prima scelta per andare alla festa quest'anno. Ho detto di sì». Ci fermammo a un semaforo rosso e mi guardò. «Volevo che l'intero dipartimento vedesse la splendida donna con cui esco».

Arrossii. «È molto lusinghiero. E io voglio che le donne con cui lavori vedano che sei fuori dai giochi».

Rise. «Lo sanno già. Kate se n'è assicurata».

Arrivammo al parcheggio con servizio di valet del Marriott sul fiume.

Il parcheggiatore aprì la mia portiera. Scesi e aspettai che Palmer mi raggiungesse sul marciapiede. Kate scese dall'auto dietro di noi. «Wow», sussurrai. L'abito lungo fino a terra di Kate, rosso con scollatura profonda e motivi vorticosi di cristalli, la faceva sembrare pronta per gli Oscar. «Oh mio Dio, sei stupenda».

Mi sorrise radiosa. «Grazie. Non dirlo a nessuno, ma questo era l'abito che ho indossato al ballo di fine anno».

Palmer mi raggiunse. «Kate, sei incantevole».

«Grazie, capo. Tu sembri... più o meno lo stesso». Toccò il braccio dell'uomo che le stava accanto. «Questo è il mio amico, Mikey Dunn».

Palmer tese la mano. «Steve Palmer. Piacere di conoscerti, Mikey».

Mikey strinse la mano di Palmer, ma sembrava non essere sicuro che fosse la sua migliore linea d'azione.

«Entriamo», dissi cercando di non tremare. Il mio scialle era perfetto per una macchina calda, ma non bloccava il vento gelido proveniente dal fiume Piscataqua.

Non ero mai stata a una festa del genere, e non sapevo cosa aspettarmi. Non ero mai andata nemmeno a un ballo della scuola. Thea, Delia ed io avevamo considerato di andare al ballo del terzo anno senza accompagnatori ma, essendo le "ragazze strane" residenti, eravamo abbastanza sicure che nessuno ci avrebbe chiesto di ballare, e saremmo finite sedute insieme in un angolo. Perché farlo quando potevamo stare a casa, senza tacchi alti, divertendoci veramente?

Palmer prese il nostro biglietto per il posto a sedere e ci accompagnò al nostro tavolo. Kate prese il suo e ci seguì. «Siamo allo stesso tavolo, bene», disse.

«Posso portarvi qualcosa da bere, signore?» chiese Palmer.

«Seltz con lime, per favore», dissi.

Kate chiese lo stesso.

Palmer fissò Mikey, che non fece alcuna mossa per prendere un drink alla sua accompagnatrice. «Mikey», lo sollecitò Palmer.

Ci volle un attimo perché Mikey capisse cosa voleva Palmer. «Oh, giusto. Torno tra un minuto».

Mentre li guardavo allontanarsi verso il bar, dissi: «Dove l'hai trovato?»

Kate sospirò. «È un amico della scuola. Non crederesti quanto sia difficile trovare un accompagnatore quando sei una poliziotta».

«Davvero?»

«Una volta scartati tutti quelli che non resistono alla tentazione di chiedere delle tue manette, sì».

Risi. «Non esattamente la cosa che chiedi prima del primo appuntamento, questo è certo».

«E non volevo chiedere a nessuno con cui lavoro, quindi le mie scelte non erano... grandiose».

«Probabilmente non è il massimo uscire con i colleghi. Dimmi, quando è il tuo compleanno? Voglio portarti fuori a bere qualcosa».

«Non prima di luglio».

«Allora è un appuntamento».

«Ma parlando di compleanni», disse Kate in tono cospiratorio, «quello di Palmer è sabato prossimo».

«Buono a sapersi. Dovrò organizzare una sorpresa».

Palmer e Mikey tornarono con i nostri drink. Sorrisi a Palmer. «Grazie».

Si sedette accanto a me e prese la mia mano nella sua. «La cena è tra un'ora, ma ci sono degli antipasti se hai fame».

Presi un sorso d'acqua. «Tra qualche minuto». Mi girai verso Mikey. «Tu e Kate siete amici da molto?»

Alzò lo sguardo dalla sua bottiglia di birra. «Abbiamo fatto teatro insieme al liceo. Io ero all'ultimo anno quando lei era al primo, quindi non la conoscevo molto bene. L'ho incontrata al supermercato qualche mese fa e abbiamo iniziato a parlare. Mi sono laureato a giugno e sono tornato a vivere con i miei genitori».

«Interessante. Cosa hai studiato?» chiesi.

«Un po' di questo, un po' di quello. Volevo diventare ingegnere, ma ho finito per laurearmi in giustizia penale».

«Lavori per il dipartimento?» chiesi.

Guardò il tavolo, poi tornò a me. «Spero di sì. Vorrei andare via di casa dei miei genitori. Puoi credere che mia madre abbia trasformato la mia stanza in uno studio di hot yoga, e ora devo vivere in cantina?»

La musica iniziò e Palmer si avvicinò. «Andiamo a ballare».

«Assolutamente», dissi.

Quando mi portò sulla pista da ballo, disse: «Mikey non lavorerà mai per il dipartimento. Ho controllato il suo nome come parte della sua domanda e... diciamo solo che ci sono stati diversi errori di giudizio mentre era studente».

Guardai negli occhi marroni profondi di Palmer. Non volevo parlare di Mikey, ma avevo una domanda. «Kate lo sa?»

«Non sapevo che fossero amici. Glielo dirò lunedì».

Mi tirò più vicino, e dimenticai tutto di Kate, Mikey e il resto della festa mentre ballavamo. Non ci fermammo finché la musica non finì. Palmer mi riportò al nostro tavolo, dove il capo, Papatonis e la sua accompagnatrice si erano uniti a noi.

«Questa è la mia fidanzata, Lourdes», disse Papatonis una volta che ci sedemmo. «Lourdes, questo è il detective Steve Palmer e la sua ragazza, Isabella Proctor».

«Piacere di conoscerti, Lourdes», dissi.

Sorrise e annuì, ma non disse nulla. Si morse il labbro e guardò Papatonis. La povera donna era chiaramente intimidita.

«Vorrei rinfrescarmi prima di cena. Kate, Lourdes, vi unite a me?»

Fui grata che Kate e Lourdes si alzassero. Era sciocco dover andare in bagno in gruppo, ma pensai che se Kate e io avessimo potuto parlare con Lourdes per un minuto, forse si sarebbe rilassata un po' e si sarebbe divertita.

Una volta nel corridoio, mi fermai. «Lourdes, stai bene?»

Annuì.

«Perché non sembra. Possiamo fare qualcosa per aiutare?»

Lourdes smise di mordersi il labbro e guardò da me a Kate. «Sono a un tavolo con il capo di Luke e il suo comandante. Sono terrorizzata di fare qualcosa che possa danneggiare la sua carriera».

Dopo quello che Palmer mi aveva detto su Mikey, non c'era modo che potesse essere l'accompagnatrice peggiore al tavolo.

«Starai bene una volta che ti sarai rilassata. Il mio accompagnatore è stato arrestato in passato. Sono sicura che non puoi superare questo», disse Kate.

Non dissi nulla, pensando che Palmer avrebbe potuto informare Kate lunedì e che non volevo rovinare la sua serata. «È stato arrestato?»

Kate annuì. «Lui non sa che io lo so ma, dopo stasera, non lo vedrò più».

«Lourdes, penso che andrai benissimo. Papa-Luke ovviamente ti ama. Io e Kate ti abbiamo già preso in simpatia, e ho molta influenza su Palmer e il comandante», dissi.

Lourdes aggrottò le sopracciglia. «Conosci il comandante?»

«Da quando ero bambina. Siamo tutti amici al nostro tavolo, quindi cerca di rilassarti e divertirti».

Espirò profondamente. «Ci proverò.»

Rientrammo alla festa e quasi mi scontrai con Max Hathaway, il medico legale notturno, mentre stava uscendo. «Ciao Max, che bello vederti qui.»

Lui abbassò lo sguardo su di me. «Oh, ciao. Posso parlarti fuori?»

«Fai strada.»

Una volta arrivati a metà dell'atrio dell'hotel, si fermò. «Quel tipo con il detective Palmer, è davvero il cavaliere di Kate?»

Feci una smorfia. «Lo è. Ma era disperata per trovare un accompagnatore e gliel'ha chiesto come ultima risorsa. Ha già detto che non è interessata a lui.»

Le spalle di Max si afflosciarono. «Era la sua ultima risorsa?»

Mi resi conto che avrei dovuto esprimermi meglio. «Oh, Max, non intendevo questo. So che ti piace, ma non sono sicura che lei lo sappia. Magari invitala a prendere un caffè un giorno, sai, cerca di passare del tempo con lei fuori dal lavoro.»

«È quello che volevo fare stasera, ma poi è arrivata con lui.»

Gli misi una mano sul braccio. «Vuoi unirti al nostro tavolo? Sono sicura che possiamo farti spazio.»

Scosse la testa. «No. Non voglio sembrare lo sfigato che non è riuscito a trovare una compagna. Me ne vado a casa.»

«Promettimi che la chiamerai domani e le chiederai di prendere un caffè?»

Non promise, ma nemmeno disse che non l'avrebbe fatto, mentre si allontanava.
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Presi un sorso del mio mocaccino al cioccolato bianco e mi appoggiai allo schienale della sedia dell'ufficio, orgogliosa di me stessa per aver finalmente preso la mano nella gestione della mia attività. Ero riuscita a ordinare in anticipo tutti gli ingredienti per le pozioni che pensavo mi sarebbero serviti nei prossimi tre mesi. Niente più corse per trovare ciò di cui avevo bisogno, niente più spese per la spedizione espressa. Ora dovevo solo passare una settimana intera nella sala di preparazione a creare pozioni, unguenti e tinture dalle scorte che avevo al momento.

Aprii l'app delle note e uscii nel negozio per fare un rapido inventario. Mackenzie stava chiacchierando con la signora Rothman, la cui sciatica le dava di nuovo problemi. «Posso assolutamente venderle l'unguento rilassante per i muscoli, ma se non esce a fare una passeggiata ogni giorno, glielo venderò per sempre».

La signora Rothman sorrise. «È facile per te dirlo, sei giovane. Alla mia età ci vuole un serio sforzo per uscire a fare una passeggiata».

Mackenzie sembrò scettica. «Ha quarantacinque anni. Non è vecchia. Mi creda, se cammina mezz'ora ogni giorno questa settimana, rimarrà stupita di quanto si sentirà meglio».

La signora Rothman prese il barattolo di unguento. «Lo sai che il tempo è terribile, vero?»

«Sa che una palestra economica costa dieci dollari al mese, vero?»

Oh! Gioco, partita e incontro alla mia assistente. «Va bene. Lo farò, ma solo per dimostrarti che ti sbagli», concesse la signora Rothman.

Tornai al mio inventario, compiaciuta di come Mackenzie si adattasse bene al negozio e alla sua atmosfera. I nostri clienti non venivano qui solo per il tè o i rimedi, venivano per prendere in mano il proprio benessere. A volte avevano solo bisogno di un piccolo aiuto per fare la cosa giusta. Lei sapeva istintivamente come parlare ai clienti per fargli fare la cosa giusta. «Bel lavoro con la signora Rothman», le dissi una volta che se ne fu andata.

Mackenzie alzò gli occhi al cielo e sorrise. «Le sto dicendo la stessa cosa ogni settimana da un bel mese ormai. Era ora che mi ascoltasse».

«Solo un mese, è un buon risultato. Lavorerò nella sala di preparazione per il resto della giornata, quindi vieni a cercarmi se hai bisogno di qualcosa», le dissi, non pensando che avrebbe davvero avuto bisogno di qualcosa. Ero stupita di quanto mi sentissi sicura nel lasciare il negozio nelle sue mani.

«Nessun problema, capo», disse.

Una volta nella sala di preparazione, iniziai a tirare giù gli ingredienti per una nuova pozione che avevo creato che potenziava la reazione immunitaria di una persona. Prima che potessi iniziare la pozione, sentii la voce di Hope nella mia mente.

Buon pomeriggio, signore. È ora di tornare al lavoro. Ci incontreremo stasera alle sette, a Proctor House.

Questo non era ciò di cui avevo bisogno per finire la mia giornata. Non ci eravamo incontrate dalla disastrosa notte in cui la confraternita mi aveva abbandonata a sorvegliare un quartiere da sola e, onestamente, non l'avevo ancora superata. Avevo chiesto il loro aiuto per proteggere un quartiere che aveva visto due omicidi nel giro di pochi giorni e, anche se non avevano detto di no, erano uscite con lo sforzo più superficiale e poi erano tornate a casa, lasciandomi da sola.

Non sapevo come trattare con persone che non mi piacevano per una buona ragione. Non pensavo che essere giovane fosse una buona ragione per non piacermi. Essere giovane e avere un famiglio, però, era una ragione sufficiente per loro. Avevo parlato con mia nonna, e non era stata di grande aiuto. Era più propensa a ignorare le persone che non le piacevano e a non preoccuparsene. Io preferivo lavorare con le persone piuttosto che aggirarle. La nonna diceva che mi sarebbe passata entro i cinquant'anni.

Speravo davvero che si sbagliasse, perché lavorare con altre streghe mi rendeva felice.

Una volta chiuso il negozio alle sei, andai direttamente a Proctor House. Se dovevo lavorare con la mia confraternita stasera, avevo bisogno prima di una buona cena e di un po' di tempo con le persone che mi amavano. Zia Nadia stava tirando fuori una lasagna dal forno quando entrai in cucina. «Che profumo fantastico», dissi.

Mise la teglia su un sottopentola. «Sei arrivata presto. Dai cinque minuti per raffreddarsi e poi serviti pure. Devo aiutare tua nonna con un incantesimo. E tira fuori i panini dal forno quando suona il timer».

Alzai un sopracciglio verso mia zia. «Che tipo di incantesimo?»

Appese il grembiule a un gancio vicino al fornello. «Non ne ho idea. Non mi ha detto nient'altro se non che doveva essere fatto prima che mangiassimo».

Cosa stava combinando la nonna adesso? Scossi la testa e presi un piatto. Lo avremmo scoperto tutti abbastanza presto.

Thea e Delia stavano ridendo mentre entravano dal vialetto. «E poi, quando è caduto per la terza volta, ho pensato che i suoi pantaloni si sarebbero spaccati!» disse Thea.

«Non so perché le persone non si fidino di te quando gli dici che non saranno in grado di stare in piedi sul ghiaccio più scivoloso che Madre Natura abbia mai creato», disse Delia.

Thea alzò gli occhi al cielo. «Alcune persone non possono resistere ad accettare la sfida, e noi non possiamo resistere a ridere di loro quando lo fanno».

Preparai tre piatti di lasagna, poi tirai fuori i panini dal forno. I panini una volta erano il mio compito, ma ero diventata troppo occupata da quando avevo ereditato la Portsmouth Apothecary per pensare a ciò che facevo una volta a Proctor House. Prima che potessi pensare alla tristezza che accompagnava quel pensiero, Delia iniziò a farmi domande.

«Riunione della confraternita stasera?»

Mi sedetti al tavolo e presi la forchetta e il tovagliolo che Thea mi porgeva. «Sì. Non ci siamo incontrate da prima di Natale».

«Pensi che inizieranno a comportarsi meglio?» chiese Thea.

Presi un boccone di lasagna e scossi la testa. Non avevano motivo di iniziare a piacermi di più ora, e dubitavo che il tempo lontano l'una dall'altra avrebbe risolto i problemi di fondo. Non per la prima volta, mi chiesi perché la signora Thompson pensasse che sarei stata adatta a questo gruppo di streghe.

Delia mise i panini e il burro all'aglio sul tavolo. «Sono sicura che Hope troverà una soluzione».

«Lo spero. Non sono sicura di cosa farò se non lo farà. Nessuno vuole far parte di un gruppo a cui non piaci, ma non voglio rinunciare a Jameson o all'amuleto. Quindi immagino che rimarrò e li logorerò con la perseveranza».

Zia Lily e mia madre entrarono in cucina. «Buonasera, ragazze», disse zia Lily.

Si servirono la cena e si unirono a noi. Cenammo e chiacchierammo di cose insignificanti: il perfetto relax di cui avevo bisogno prima del mio incontro.

Cinque minuti prima delle sette, il resto della mia confraternita e tre altre donne che non avevo mai incontrato arrivarono alla porta della cucina. Mia madre le fece entrare e offrì loro la cena. «Grazie, Michelle, ma abbiamo già mangiato», disse Hope. «Isabella, vieni con noi. Abbiamo molto da fare stasera e dobbiamo iniziare subito».

Guardai gli ultimi bocconi della mia cena e sospirai. Prima di alzare lo sguardo verso Hope, mi dipinsi un sorriso sul viso. «Sono pronta ad andare».

«Tua nonna ha detto che dovremmo usare la sala da pranzo formale stasera», mi disse Hope.

Mi alzai. «Seguitemi».

Una volta che ci fummo sedute tutte al grande tavolo nella sala da pranzo rossa, Hope iniziò la riunione. «Vorrei presentarvi tre streghe della confraternita della California. La loro leader, Inanna Blackwing, è qui per osservare le dinamiche del nostro gruppo e aggiustarle in modo che lavoriamo bene insieme».

Una donna più anziana con i capelli neri e crespi e una verruca sulla punta del naso sorrise. «Sì. Hope mi dice che c'è un problema nell'accettare il membro più nuovo nella confraternita. Questi tipi di problemi sono abbastanza comuni, soprattutto quando una strega più giovane si unisce a un gruppo consolidato, e sono sicura che possiamo risolvere la questione con un minimo di fastidio».

Non era esattamente questo il problema. Helen era il membro più nuovo ma, essendo più anziana, gli altri membri non avevano problemi con lei. Dovevo correggere Inanna? Decisi di lasciare che Hope si occupasse del malinteso.

«Inanna ha portato con sé altri due membri della sua confraternita, Raven Stone e Winter Hart. Lavoreranno con voi in gruppi più piccoli per la settimana».

Una donna bassa con i capelli grigi ricci e rughe d'espressione intorno agli occhi sorrise. «Sono Raven».

La terza donna, Winter, non assomigliava per niente al suo nome. La sua pelle calda color ocra e i capelli striati d'oro la facevano sembrare l'incarnazione dell'estate. «Sono Winter. Siamo tutte felici di essere qui per mostrare come il nostro coven di cinquantatré streghe vada d'accordo e lavori come una squadra».

«Il problema, da come lo vedo io», disse Anna, «è che una di noi si comporta come se fosse migliore delle altre. Ognuna di noi ha dovuto guadagnarsi il proprio famiglio e il suo le è stato dato, ancora prima che si unisse alla confraternita. Inoltre, sta accaparrando altri due famigli, molto probabilmente per darli alle sue cugine piuttosto che a quelle dei nostri membri qui che ne sono rimaste senza per troppo tempo».

Inanna guardò Hope, che le lanciò uno sguardo del tipo te-l'avevo-detto.

«E tu sei?» chiese Inanna.

«Anna».

Inanna si sporse in avanti. «Dimmi, Anna, in che modo pensi che quel commento sia stato d'aiuto».

Mi meravigliai di come Inanna riuscisse a suonare come se stesse correggendo una bambina dell'asilo mentre trasmetteva ancora che Anna aveva fatto un terribile errore.
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